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Testo principale 

M. Delia Contri, Nevrosi. Alla ricerca della pietra filosofale perduta? 

Ugo Teatini 

Due domande mi sono venute dal testo introduttivo
2
 che cito: “Nevrosi è quanto abbiamo 

di normale nella civiltà (…) Alla ricerca di soluzioni come fa il nevrotico, magari nella forma del 

sintomo, ossia di un compromesso” – e questa è la parola che mi interessa sottolineare adesso – 

“che renda possibile la soddisfazione pur in presenza di forme non soddisfacenti (…) È il principio 

di piacere dunque a porre la meta, ad aprire al pensiero della meta dell’agire, e in questo senso è un 

passo rivoluzionario”
3
. 

Allora, il compromesso è o non è guarigione? Oppure il valore del compromesso è che si 

può pensare comunque che ci sia una guarigione?  

La domanda successiva che mi sono fatto è: ma come avviene la guarigione?  

Qui mi rifaccio all’introduzione del corso dell’anno scorso fatto da Giacomo Contri: “La 

guarigione non è un bene della civiltà ma dell’individuo potenziale legislatore giuridico di prima 
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istanza. La sua risorsa qual è? È la coltivazione dell’amicizia del pensiero che non è una formazione 

ad opera di un’agenzia formativa preposta”
4
. 

Da questo pensiero mi è venuto in mente che, comunque per esperienza, noi facciamo 

anche i conti con la resistenza e qui cito dal Blog di Contri: “Resistenza che non è al nemico 

malvagio ma al proprio pensiero stesso”
5
.  

Allora mi vengono queste due osservazioni nel contempo: come la mettiamo con 

l’individuo che può essere sì da una parte legislatore ma al tempo stesso anche resistente al proprio 

pensiero? Ho pensato alla parabola del grano e la zizzania e al suo commento. Trattiamo questa 

cosa così?  

Giacomo B. Contri 

Solo una parola sul compromesso, ma sull’intervento di Teatini ci servirebbe più tempo, 

facciamo quello che possiamo.  

Sul compromesso mi accontento di ricordare, con favore come ho sempre fatto, la mia 

prima esperienza di appuntamento dal notaio per un atto di compravendita. Il primo momento si 

chiama compromesso – mi pare che ancora oggi si chiami così – o preliminare, ma è detto anche 

compromesso. A me è piaciuto e mi piace tuttora. Si fa il compromesso affinché il contratto possa 

essere perfezionato, meglio di così. È una tappa sulla via della meta. 

Non sono io a ridurre la meta e l’appuntamento al contratto, non si può essere sempre 

pedanti su tutto. In ogni caso è una meta il perfezionamento del contratto e quindi applausi al 

momento detto compromesso. In partenza compromesso non designa patologia, poi nella patologia 

ci sono compromessi quotidiani e pluri-quotidiani. Nella patologia è specialmente la nevrosi che fa 

compromessi, perché la perversione non fa compromessi, vive di principi e anche la psicosi. Si 

assomigliano moltissimo, come osservava Freud negli ultimi anni ’30, quando lui si chiedeva alla 

fin fine come si poteva distinguere perversione e psicosi. Anche se osservativamente sono così 

diverse: i perversi non vanno in manicomio, non si fanno i TSO ai perversi, non si dà, eppure dice 

Freud che sono così simili. Questo è quanto al compromesso. 

Quanto al pensiero che si rivolge contro se stesso, anzitutto bisogna partire dal fatto che 

questa non è una teoria: si osserva che il pensiero si rivolge contro se stesso, vedi rimozione: “Non 

voglio pensarci”, cosa vuol dire? Che ho un pensiero, poi ho un altro pensiero che contrasta il 

pensiero che ho già, quindi il contrasto del pensiero al pensiero è un dato di osservazione. Ci si può 

chiedere, e finisco, come possa darsi questa contraddizione.  

Per il momento mi accontento della osservazione che il tale – questa bella parola 

“soggetto” per me vuol dire il “tale”. Ho passato trent’anni con questa parola “soggetto” che non si 

sapeva più cosa volesse dire; anche questa è la perversione – incontra in un altro l’opposizione al 

proprio pensiero e dopo la fa sua; non parte da lui il pensiero ostile al proprio pensiero. 

 

                                                 
4
 Cfr. G. B. Contri, Il privilegio della guarigione. La civiltà di grano e zizzania, introduzione anno 2012-13 ai lavori 

della SAP, <www.studiumcartello.it>. 
5
 G.B. Contri, Coscienza di resistenza, Blog Think!, venerdì 20 settembre 2013, <www.giacomocontri.it>. 



3 

© Società Amici del Pensiero - Studium Cartello 2014 

Vietata la riproduzione anche parziale del presente testo con qualsiasi mezzo e per qualsiasi fine 

senza previa autorizzazione del proprietario del Copyright 
 

 

 


